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I muri a secco patrimonio dell’umanità

 Reportage  Rosario Dinatale

La decisione è stata approvata 
all’unanimità dai 24 Stati membri 
del Comitato, riuniti a Port Louis. 

“La tecnica del muretto a secco riguarda 
la realizzazione di costruzioni con pietre 
posate una sull’altra senza l’utilizzo 
di altri materiali se non un po’ di terra. 
La stabilità delle strutture è assicurata 
dall’attenta selezione e posizionamento 
dei sassi. Questi manufatti, diffusi per la 
maggior parte delle aree rurali e su terreni 
scoscesi, hanno modellato numerosi 
paesaggi, influenzando modalità di 
agricoltura e allevamento, con radici che 
affondano nelle prime comunità umane 
della preistoria. I muretti a secco svolgono 
un ruolo fondamentale nella prevenzione 
delle frane, delle inondazioni e delle 
valanghe e nella lotta all’erosione e alla 
desertificazione della terra, aumentando 
la biodiversità e creando condizioni 
microclimatiche adeguate per l’agricoltura 
in un rapporto armonioso tra uomo e 
natura”. “Le strutture a secco sono sempre 
fatte in perfetta armonia con l’ambiente 
e la tecnica esemplifica una relazione 
armoniosa fra l’uomo e la natura. La 
pratica viene trasmessa principalmente 
attraverso l’applicazione pratica adattata 
alle particolari condizioni di ogni luogo” 
(dalla motivazione del provvedimento 
Unesco) “L’arte del ‘Dry stone walling’ 
riguarda tutte le conoscenze collegate 
alla costruzione di strutture di pietra 
ammassando le pietre una sull’altra. Le 
campagne della provincia Ragusana 
offrono un panorama particolare, grazie 
alla miriade di muri realizzati rigorosamente 

a secco, ovvero senza malta, secondo una 
tradizione antichissima. La ragione della 
fitta maglia di muri a secco va ricercata 
nella precoce formazione di una classe di 
piccoli proprietari terrieri, che dalla prima 
metà del ‘500 frazionarono un immenso 
feudo e che, manualmente, assieme a 
numerosi contadini ne delimitarono le 
nuove proprietà in piccoli e grandi vignali 
con tali muri a secco. La campagna 
ragusana è ricchissima di muretti a secco 
che, articolandosi sul terreno come una 
ragnatela, la rendono di spettacolare 
bellezza, dando comunque, al tempo 
stesso, un volto inconfondibile al territorio 
ibleo.

L’Unesco ha iscritto “L’Arte dei 
muretti a secco” nella lista de-
gli elementi immateriali dichia-
rati Patrimonio dell’umanità. Il 
Comitato dei 24 stati membri 
si congratula con gli 8 paesi 
europei che hanno presentato 
la candidatura: oltre all’Italia, 
Croazia, Cipro, Francia, Grecia, 
Slovenia, Spagna e Svizzera.


